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IL  MEDORO 

D'ANDREA.  SALVADORI 

RAPPRESENTATO  IN  MVSICA 

NEL  PALAZZO  DEL  SERENISSIMO 

G.  DVCA  DI  TOSCANA 

IN  FIORENZA. 

Ter  la  Eiezione  air  Imperio  iella  Sacra  Cefarea  Maefa  dell'Imperatore 
*       PER  DIMANDO  SECONDO. 

Dedicato  al  Serenifsimo 

DON  FERDINANDO  GONZAGA 

Duca  di  Mantoua ,  e  di  Monferrato . 


IN  FIORENZA, 

Appretto  Pietro  Cecconcelli.  1623.  Con  Licenzia  de'  Superiti,'!* 
ALLE  STELLE  MEDICEE. 


!  OT  A  T  VI  ili?  2  H  4  ;i  A  H 


AL  SERENISSIMO 


4od  ,u7 


DON  F ERDI N AN D O 

GOMZAG  A> 

P  V  C  A    DI    M  A:  N  T  O  V  A,  E 
DI  MONFERRATO. 

SigmreyeTafronmkCoIendifsjmo. 

(  L  M^otq  (  Sewnifsimo  Signore)  ri- 
cordeuole  dell'onore  i al  quale  l'auc- 
U&deftinato¥*  A.  àU  ora  che  nei  fe- 
licifsiropiMam^ggki;  cbHa*  Sacrai 
CefàreaMaeftàdclllmperatrice  fua 
Sorella,  ella  lo  volfe  iar  degno  de£ 
r  fèr  rapprefencato  in  Mantoua  \  poi- 

che  per  la  fubita  partita  di  quella  Maeftà  in  Germania, 
egli  non  potè  co^feguire  così  fegnalaia  grazia ,  fi  con- 
tentaua  più  toffco  di  ftarfi  celato  appretto  il  fuo  Autore, 
che  comparire  in  luce  con  minor  ventura .  Ora  fen- 
tcndo  io,  che  eflendo  fiata  traferitta  vna  parte  di  eflb,  e 
diuulgata  in  yarij  luoghi ,  correua  non  (blamente  rifico 

9    x  di 


4i  eiier  rapprclentaro,  ma  dato  ancora  allgftampc  moli 
co  d  uerfo  da  quello,  che  era  àppreffb  di  mè,  ho  giudi- 
calo ben  farro ,  che  egli  con  puolica  comparfa,  qualun- 
que egli  fi  fìa,  venga  à  raffegnarfi  à  V.  A.  per  fùo .  Ella 
lo  vedrà  moko  vano  da  quello, che  la  prima  volta  ftl 
veduto  in  Scena,  e  fe  potrà  parer  pouero  nemieiver- 
fi  ,la  vette  della  Mufica ,  onde  l'ha  nuòiiamente  arric- 
chito il  Sig.  Marco  da  Gagliano  ,  lo  renderà  ap~ 
preiGfo  di  Jei ,  e  riguardeuole ,  e  grato  ?  Riceua  dunque 
da  me,  per  douuto  obligo  di  mia  feruitu ,  quefta  Fauo- 
la ,  che  le  fu  prima  conceduta  in  dono  dallà  Serenifsi- 
ma  Arciduchefla  mia  Signora ,  e  fe  non  vedrà  nei  mia 
Medoro  la  bellezza,  con  la  quale  egli  inuaghì  qucli  an- 
tica Regina ,  potrà  almeno  conefeere  in  lui  Fiftefla  fè- 
de, &  ofleruanza  verfo  i  Principi  (uoi  SS.  ond  egli  pofc 
fa  etfer  fatto  degno  dell'amore,  e  protezione  di  V.  A^S* 
alla  quale  baciando  vmilifsimamente  la  verte ,  le  pre- 
go dal  Cielo  il  colmo  d  ogni  felicità .  Di  Fiorenza  il 
dì  primo  di  Gennaio  1 6 1  $ . 


Di  V.  A.  S. 


Vxnilifs.  e  Deuotifs.  Seruo 

ìi   ti       -  L  •  2  I  i  IXmJ  l-l-i  Qi  IO.»     «-#  *  |  4UWJ*>; 

\im  hod  siisi  nièìHn^/no>'3H> 


ARGOMENTO- 

EDO  RO  nato  in  Tohmitta ,  d\fcurrt^ 
Stirpe,  ma  dotato  d' efrema  bellezza ,  a  n& 
con  tanta  fede  Dardinello  Re  d'Alzerà? 
fuo  Signore,  che  ejfendoquejli  rtmajlo  mor 
toinvna  bat taglia  f otto  Parigi ,  egli  con 
mirabir e/empio  di  fedeltà  }  pajfandotdì 
notte  per  mezz  o  il  campo  nimico ,  andò  a 
cercare  tra  innumerabili  Cadaueri  il  cor- 
po dell'amato  Rè ,  per  dar  a  quello  il  douuto  onore  di  Sepoltura  • 
Auendolo  felicemente  trouato ,  e  con  ef.o  in  fialla  tornando  à  gf 'al- 
loggiamenti? fà  veduto da  alcuni  Cavalieri  pernici ,  j  quali  feren- 
dolo co  nvrì afta  in  mezzo  al  petto,  lo  lajciarono  in  terra  per  mor- 
to .  Giunfe,  doue  il  miferoGiouini, iera Ricino  a  pender  la  vità,  An- 
gelica Regina  del CaÌaioybelliJì Ùma, fopratutfe  le  donzelle  dèlia  fia 
età,  ma  oltremòdo  altiera,  e  Jprezzatri&d [Amore  ;quejìa  auend& 
da  lui  intej&il  miferabilfuccejjo fatta piètofa  delia  fuadtfauueturà, 
prima  con  vn'erba  gfarretìo  il  /angue,  e  poi  facendolo  condurre 
nel  vicino  albergo  a" vn  Tajlore,  iui  tanto  fi  trattenne ,  che, in  tutjo 
lo  refe  /ano  dì  quella ferita,  in  queftò  tèmpo ,  auendo  veduto  nel  Glo- 
rine merauigliofa  bellezza,  e  cojlumi  nóbilifsimi,  ella,  che aueutu* 
prima  prezzate  le  nozze  del  Re  dt  Tartari  ,  e  del  Re  de*  Circa/si  ,  e 
P  amore  de9 primi  Caualieridella  Corte  di  Francia,e  di  Spagna,  vin 
ta  da  eflremo  amore ,  antepofe  M&doro  ad  agri* altro  >  e  lo  prefe  per 
fuo  Conforte .  VI Boria  di  quefli  Amanti  k  descritta  in  vniuerfale 
daW  Ariojlo,  i  particolari  decìdenti  dì  effà,  e  come  quefi  peruennèro 
al  fin  de'  loro  amori ,  fon  propri  di  quefla  Fauola,  deferì  tti  però  con 
quella  bteuità}cbe  richiede  la  M  ufica,per  la  quale  e  fiata  compofla» 


À.J 
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:  v  :  w  w  .  Voti 
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INTERLOCVTORI. 

Amore 
Venere» 

Angelica  Regina  nell'India. 
Medoro  Senio  di  Dardinello  Rè.  d!41* 
Serbe. 

Sacripante  Rè  di  Circafsia. 
Seluaggio  PaftoreOfpite  d'Angelicale 

di  Medoro  • 
Ombra  di  Dardinello  Rè  d'Alzerbe* 
Coro  di  Pallori* 

Coro  di  Ninfe .  e  C;  della  Corte  di  Ven. 

La  Scena  è  nelle  Selue  di  Francia. 
LaFortunafailPrologo. 

LA 


JLi    ~p    JÉ^  T"*         • . 

IO,  cfo  trionfo  a  mio  talento,  e  regno 
Qui  fotto  il  del  della  gelata  Luna } 
Io  pojfente  Fortuna 
Chiari  Regi  d'Etrtirìa  a  voi  ne  vegno  > 
È  fermo  in  folitariombrojì  Cbioflri 
Soggetta  la  mia  Rota  a  cenni  vofìrL 
j\£em  Selue  de  Frantiti  oggi  difcefa 
Nato  in  pouera  fòrte,  al  bel  Medoro 
T)aro  corona  doro , 

D'Amor  intenta  a  fecondar  Vimprefa  ; 

'Pòfcia  di  (fui  parafi  dò  in  altra  parte 

§Andro  le  glorie  a  fecondar  di  Marte. 
La  nel  Regno  Germàk  del  nuouo  Àugujìo 

Inchineromfni  aìk  felici  piànte , 

E  fempre  à  lui  cojìùnte 

Lo  feguirò  contròlo  Jìuolo  ingiù  fio; 

La  mi  chiama  Giufìizjai  iuim'aJpettA 

Virtude,  e  vuol,  ch'io  pugni  à  lei  foggetto,. 
Gioifci  auuenturofa  Italia,  e 'Roma, 

^inoueUa  Germania  t  tuoi  gran  pregr, 

faggio  d  domati  Règi 

Voi  dì  fiuouò  calcar  l'altera  chioma  > 

Ed  Aujìria  ognor  MUa  f amo  fa  Sedi 

oAfirea  pofarfi}  e  trhnfar  la  fede . 

ATTO 


few  <ww 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA- 

Amore ,  e  Venero . 


Am.  ADREyO  mio  diletto > 

J\£eltuo  leggiadro  rifo  y 
J7yv'  lumi  y  e  nel  bel  vifo 
Tempra  nuouer  al  tuo  figlio  >  ar- 
mi fatali  y 
Che  filettando  vn  petto  y 
Già  tutte  ho  confumatey  e  fiamme  >  e  tirali. 
Ven.   Qual  cor  di  fredda  pietra^  y 
Qual  fu  beltà  sì  feraci 
^Per  cui  vota  riman  laurea  faretra  ? 
Am.   J^fl  crudo  fen  della  Regina  altera^ } 
A  cui  Ì ìndia  foggiaci 

A       Tutte  y 


t  ATTO  PRIMO. 

'Tutte  y  Madre  y  aumentai  l'ajpre  quadretta  » 
£  quajt  fpenfiìnvan  F ardente  faceti  > 
Ma  pur  nelle  mit rfamme  oggi VJi  sface^  « 

Ven.  O  s  Angelica  bellori 

Arde  >  da  te  ferita^  % 
Che  baci  ti  prometto 
Ter  Jtnobil  vittoria.  r  e  fi  graditaci 
sJMadty  belTargolettOy 
Dimmi  per  qual defuoì 
Fa  mojì  Amanti  Eroi  % 
La  tua  fera  nemica  oggi  fofpira  ì 
'  Fori  al  Guerrìer  d'A  nglante  | 
De*  fuo  tanti  trofei 
La  darai  per  mercede  * 
0  del  CircaJJo  generofo  Amante 
Così  compenferai  la  nobil  fede  ? 

Am.   Poiché  Guerrieri  %  e  Regi 
Di/prezzati  mirai 
Dalla  Beltà  fuperba% 
Ver  lo  fol  del  tuo  volto  % 
Hella  Madre."  giurai 
Far  dell'altero  ©r  vendetta  acerba  * 
E  grauijìima  fdegnoin  feno  accolta 
Determinai  t  che  dramorofo  foco 


SCENA  PRIMA.  $ 

Ter  vmil  feruo  ardejfe , 

Chi  l'amor  degl'Eroi  fi  prejè  in  gioco* 

Vcn.  *2)egm  di  te  vendetta  , 

Amato  figlio  y  or  fammi  noto  a  pieno 

Ter  chi  l'aurea  faetta 

Colmo  di  dolce  foco  il  crudo  feno . 

Am.  Tra  quelle  ombrojè  piante 

Giacea  da  fiera  man  trafitto  il  petto 

^Medoro  il  Giouinettoì 

E  tale  ei  fi  dolca  >  ch'a'fuoi  lamenti 

Tiangean  le  fiere  re  l'onde  y 

Sojpirauan  le  fronde  > 

E  fermauan  il  volo  in  aria  ì  venti  ; 

sjidadre  fia  con  tua  pace  > 

Mon  mai  sì  dolce  entro  l  /dalia  riua  | 

Languì  ferito  ti  tuo  leggiadro  Adone  > 

Come  il  vago  Garrone  iuilanguiua  ; 

Là  douegli  fpargea 

^aghccbì  ilpiàniOyt  dalla  piaga  il  fangueì 
Giunta  lafigliadel  gran  ^  de  gì' Indi  > 
Vede  ìalma  Beltà ,  cVà  morte  langue; 
Dalla  man  dì  pietade  all'ora  io  prendo 
Soauifsimo  dardo  7 
Ed  al  girar  del  languidetto  j guardo , 

A    z  Alla 


4  ATTO  PRIMO. 

A  Ha  cruda  Regina  il  petto  accendo* 
Ven.  Fu  f aggio  auifoo  figlio 

*Trima  ,con  lapietade, 

Arrecare  il  bel  ciglio. 

Poi  faettarle  il  cor  con  la  beltade . 
Am.    Ver  l'Eteree  contrade 

Finito  ha  Cintia  l  immortai  fuo  corfo . 

Da  che  delGiouinetto 

Alla  falute  intenta 

Ella  foggkrna  in  sì  gioconda  riua  ; 

In  quejìo  tempo  >  o  Diua 

"Tietà  y  Beitela ,  //  folitario  loco } 

I  ver  d'anni}  e  l  mio  foco 

Han  fatto  al  fen  di  lei  perpetua  guerra  $ 

Già  cr  olla  >  e  già  per  terra 

Cade  la  rupe  del  gelato  core  ; 

tJMa  fuperbia  reale  3 

Di  vano  armata  in  tempejìiuo  onere  >  v 

S'oppone  al  fulminar  di  queflo  flrale  ; 

Cofiei  vede  in  Medoro 

Regio  cor  >  nobil  fede }  alma  beUe^KA  i 

Arder  allor  fi  fente> 

Colpa  d'empia  fortuna  :  in  lui  poi  vede 

Pouertade }  e  ba£ez>z>a  ; 

D'ama* 


SCENA  PRIMA.  $ 

D'amare aUor  fi  pente. 
Così  nel  core  a  ttero 

Pugna  quinci  fiperbia  >  e  quindi  Amore 
HAd a  l  vfata  vittoria  al  fine  io  jpero. 
Vc  n*  Amo  la  Dea  che  l'Oriente  infiora 
Cefalo  Cacciatore  > 

oAmo  la  Dea  >  eh' il  primo  Cielo  indora 

Endimion  Fattore  > 

E quefìa  fuperbetta  > 

Il  leggiadro  Medoro  amar  fi  Jdegna> 

CMedor>  che  tra  mortali  è  qualtu  fei 

Figlio  y  tra  gl'altri  Dei. 
Am.  tJlda  tra  le  fiamme  de  cele/li  Cori  > 

Perche  bella  mia  Diuay 

Perchè  mi  taci  i  tuoi  sì  cari  ardori  ? 

So  pur  che  nella  riua 

Del  tuo  bel  Cipro  >  e  per  l'Idee  contrade 

Speffo  fìringefii  al  fen  mortai beh  ade . 
Ven.  *T&gì  5  mio  figlio  >  taci } 

Ch'ai  fin  fon  le  tue  faci 

Colpa  de  falli  miei . 
Am.  Orfu      adre  gentil  y  parlian  di  lei  ; 

Armifi pur d 'orgoglio. 

Induri  al  foco  mio  l'alma  ritrofa, 

A  fio 


«  ATTO  PRIMO. 

A  fuo  mal grado  io  voglio  y 

Che  del  vago  Medor  divenga  fpofa. 

Madredel'Kegno  mio  fojìegno ,  e  vita; 

Tu  dalla  terza  sfera 

D'alati  pargoletti. 

Di  gratie ,  di  defir i,  e  di  diletti 

Qui  mi  conduci  ornai  la  bella  fchiera  ; 

Ch'ogni  mia  forila  vnita, 

In  quefìo  dì,  vo  trionfare  a  pieno 

Del  fuperbo  rigor  di  quel  bel  feno . 

Ven.  To/ìo  jpiégarilvolo 

A  miei  Cigni  faro  nellalta  reggia 
Per  tutt' armar  le  mie  ve%zj)fe  j quadre  • 

Am-  Io  quinci  afeofo ,  e  folo 

Attenderò ,  eh' a  me  ritorni  o  Madre . 

fflP     SCENA  SECONDA. 

Angelica. 

AHI,  che  dolce  veleno, 
Qual  incognita  fiamma  a  poco  a  poco 
Con  sì  grato  dolor  mi  jerpeàl  feno  ? 
Certo  quefìel  tuo  foco, 

Odo- 


SCENA  PRIMA.  7 

0  doglia  de  mortali  ingiù  fio  <$Amore , 

Che  ti  fa  feruo  a  mio  mal  grado  il  cor  e* 

Io  nel  foglio  de  gl'/ndivn  tempo  auueZj&a 

Le  fiamme  a  difpre^ardi  Regi  oA  manti , 

Or  fotto  angli  fio  tetto 

Per  vmil giovinetto  % 

Sparga  dal  freddo  cor  fofpiri  %  e  pianti  l 

0  fuperba  hh%K,ar 

Oue  fon  i  tuoi  pregi  y  oue  i  tuoi  vanti  ? 

Ah  non  andar  altero 

oAncor  di  tua  vittoria  %  aAmor  diranno  * 

Ch'io  faprò  tormi  al  tuo  crudele  Impero  £ 

Lafciero  quejle  felue% 

Oue  p  erdei  mia  pace  % 

Fuggirò  nuX  Arcieri  empia  tua*  face* 

Ma  deh ,  come  qui  folo  % 

Medoro  anima  mia  % 

*Potra  lafciarti%  e  non  morir  di  duolo  ì 

O  libertà  gradita  % 

O  fpìetata  mia  forte  1 

0  Medoro  y  ò  ferita  % 

Che  f anata  da  m  t  mi  dai  la  morte  * 


8  ATTO  PRIMO. 


*§g£  SCENA  TtKZ  A. 

Medoro. 

SA  M  A  T  &A  è  quella,  piaga  y 
Che  Barbaro  cruciti  nel  fen  mi  diede  > 
Ma  quella  >  onde  mi  fede 
Innocente  beSe^a y  ed  omicida  y 
Chi  Jia y  che  mat  rifani y 
Si y  che  l  fero  martirey  ahi  non  mancida  ì 
Anima  del  cor  mìo  >  come  non  miri  y 
In  quefio  petto  afcofa 
LtaFpra  piaga  nouella y 
Come  mirafli  quella  y 
Di  cui  tua  bella  man  fu  Jt  pietoja  ? 
Che  bramo  ohimè  y  che  chieggio  y 
DouìnalzjO  il  de/io 
Mifero }  e  non  mauueggio 
Quale  queffa,  che  m  arde  y  e  qual  fon  io  ì 
Riconofci  Medoro 
La  tua  pouera  forte  y 
Sai  y  che  per  troppal^arf  Icaro  cadde  ; 
Sai }  che  di  tropp  ardir  premio  è  la  mo  rt  e  ; 

Ma 


SCENA  TERZA.  $ 

Ma  pure  (oh  quallufinga 

SoautJJìma  jpe me  il  core  amante  ) 

Pur  veggio,  o  veder  par  mi 

Vn  conforme  defio nel  bel  fembiante, 

Chel  chiufo  foco  à  palefar  minuita  , 

Chiedete  dunque  bit  a 

Alle  fiamme  del  core  , 

Fidi  mefsi  dell 'alma,  occhi  dolenti  $ 

Chiedete  aita,  ò  miei  fofpiri  ardenti, 

Ch'ogni  difuguaglìanzA  adegua  Amore. 

CORO. 

P E  Ria  marina 
L'Aura  fcherzAua, 
L'Aura  vagaua 
Per  l'Aria  rugiadofa  , 
E  in  fu  la  fp ina 
De  fior  regina  i 
Lieta  rider  la  ro fa, 
All'or,  ch'in  Gnido 
Nacque  Cupido. 
Là  doueì  nacque 
D 'amene,  e  fiori 
Di  grati  odori 

Nu- 


d      atto  primo: 

NudriUoilbofcOyel  prato; 

Po/eia  gli  piacque 

N elle  beli' acque  y 

Bagnarlo  jlrale  aurato  > 

E  delle  Linfe 

Ferir  le  AT infe . 
Riferha  ancora 

La  fe/ua,  el  fiume 

Gentil  co/lume  y 

Chele  fue  faci  auuiua  > 

Uonda  innamora } 

Luftnga  lOra , 

Mojfada  frefcariua} 

E  verde  erbetta 

Il  cor  faetta . 
Quanto  cocente 

Ter  le  forejìe 

Sia  del  ce  le  file 

Arder  la  viua  face  > 

Meli' alta  mente 

Oggi  lo  fente 

Quefta,  ch'auuampay  e  tace 

Quella  sì  bella 

Già  fua  rubella. 


SCENA  TERZA. 

Già  troppo  folle 

Nell'Alto  foglio 

Solea  d'orgoglio 

Armar  il  core  altero  • 

In  vrnil  colle 

Oggi  le  folle 

oAmor  di  se  l  Impero , 

Ed  ogni  loco 

oArma  di  foco . 
Tra  fiorirei  erba 

Or  fate  il  monte , 

Or  di  bel  fonte 

Cercai9 onda  JìiBante} 

*Poi  difacerba 

Sua  pena  acerba 

Coniarne^  e  con  le  piante 

osirriorlavede  y 

E  più  la  fede . 
sAure  felici  > 

Ombrofe  piagge , 

Piante  fcluagge> 

Onde  del  chiaro  rio  ; 

VoiGenetriciy 

Voi  le  Nutrici 

B  2 


ATTO  PRIMO. 

Sete  del  bel  defa.  ^ 
Hàqut  fm  glori* , 
Hà  qui  vittori* . 


IP* 

UT 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA- 

Sacripante. 

R  va  Rè  dì  Gir  caffi r 
Del  fuperbo  Agrican  frena  ìor~ 

gpgUa> 
II  combattuto  foglio 
Dì  Regina  ingratifsimadijendt. 
Inerme^  e  folo  all'aer  cieco  attendi 
Nembi  d'afe}  e  di  fpade? 
M  uoui  a  cenni  di  lei  don  il  Sol  cade  * 
Dotte  forge  £  Aurora  y 
E  dipoi  qual  mercede 
Hai  daU  empia  beltà}  cheicore  adora?? 
Ab%  che  fcarsa  d'vn  guardo  alla  tua  fede 

Fu 


*4         ATTO  SECONDO. 

Fu  la  rigida  fera,  , 

Per  cui  tanto  hai  sofferto. 

Or  porge  ànuouo  Amante  y 

tJMtfero  Sacripante , 

T)è  tuoi  fudoriy  e  del  tuo  [angue  il  meno  ♦ 

Qualunque  sijy  che  n  quejle  felueafcofo 

Godi,  fempre  a  me  crudo  il  mio  bel  Jole , 

Va  nel  del  luminoso  > 

Fuggi  mi  centro  ofcuro  > 

JSLon  farai  mai  dall'ira  mio  Jìcuro. 

Suellero  dal  tuo  petto 

Il  troppo  audace  core , 

oAndando  pojcia  innante 

oAUa  fiera  cagion  del  mio  dolore  ^ 

Dirol/e;  ingrata  in  quejìa  man  ti  porto 

L'Idolo  tuo  diletto  > 

Vedi>  godi 7 tuo  bene  >  il  tuo  conforto  7 

E  mojlrandole  tfprejfo 

Il  mio  feruido  amore,  él  fuo  gran  torto  y 

Con  quefìo  ferro  vccidero  me  Jlejfo  .\ 


SCE 
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Angelica. 

CH  iT  più  volgo  dubhiofh 
bell'agitato  petto? 
Su  Regina  degl'Indi 
Snelli  il  mal  nato  affetto  > 
*D ali  Anima  'Totale >  egenerofa . 
Vedi  il  Rè  di  Circafjì 
Vanne*)  fcco,  al  tuo  T^egno } 
E  lancia  in  quefìe  felue 
Sepolto  del  tuo  core  il  foco  indegno  ♦ 
Deh  y  che  nodo  tenace  ? 
Stringi  all'Anima  mia  >  leggiadro  crine  i 
Belle  luci  diuine , 

Che  fiamme  minacciate  al  cor  fugace  ? 
oAhy  cVèmen  graue  affai 
Occhìy perder  il  Sol,  ch'i  vo/ìri  rat . 


SCE- 
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SCENA  TERZA. 

Seluaggio  Ofpite  d'Angelica,  Angelica. 

E  G I N  A  il  bel  Medoro 
In  periglio  idi  vita . 
Ignoto  Caualiero , 
Segue  di  lui  la  traccia  y 
Sì  nel  fembiante  difdegnofo  y  e  fiero  y 
Che  la  felua  atterri fee y  el  del  minaccia . 
Ang.  Che  fento?  Ofpite  mio 

Deh  vanne  a  lui  veloce y 
Dì  ch'in  feura  parte  y 
Si  tolga  all'ira  delGuerrier  feroce) 
In  tanto  io  penfero y  fuor  d'ogni  danno  >. 
Come  lui  tragga  >  e  tragga  me  d'affanno . 
Selu.   Vonne  pronto  a  tuoi  cenni . 
iSAdifero  GiouinettOy 
Che  nuoui  rifehi  alla  tua  vita  afpetto  ? 
Ang.  Chi  vincerà  di  voi 

J\(el  campo  del  mio  core  ? 
^RealGrandel^a y  e  lufinghiero  oAmore  ; 
Chi  vincerà  di  voi  ? 

SCE- 
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•ffiSf         SChN  A  QV  A  K  T  A. 

Medoro,  Sacripante. 

MecL  Dell'end*)  e  dei  Sole 

J^^j^ma  Troie,  A fure gradite, 
Fermate  il  volo,  e  le  mie  voci  vdite . 
Su  queflo  Trato  adorno 

Viene  al  nafe ente  giorno  ilmiohel  Sole, 
E  cinge  all'aureo  crin  rofe,  e  viole . 
All'or  dal  fuo  bel  volto 

Volando  al  crin  difciolto  in  quefli  accenti , 
Aure  dite  il  mio  foco,  e  i  miei  tormenti . 
0  Donna,  o  Sole,  o  Diua 

Per  te  su  quefìa  riua  vn  cor  fi sfece  , 
tJMa  riconofee  fua  haffe^Ja  y  e  tact. 
Sacr.  ChifeitcheSolycherDim 

Chiami  tra  que  fife  piante  ì 
Mcd.  Signore  io  firn  Medoro 

Seruo  del  <JRe  d'oAl&erbe, 
£  Dea  Celere  in  aucjìe  fi lue  adoro . 
Sacr.   <fu       edoro  ?  afr  vjl  frm  y  H  Culo  innante 

Al  mkgmjìo  furore  oggi  ti  guida, 
Doue,  dou  è  l'infida, 

C  TI 


ì8       ATTO  SECONDO. 

5T  iranno,  del  mìo  petto , 
Che  veggio,  al  fulminar  di  queBo  ferro 
Le  vi  fere  trafitte  al  fuo  "Diletto  ? 

SCENA  QUINTA  . 

Angelica,  Sacripante,  Medoro. 

Ang.  *T  T  Olgttià  me  Signore, 

V    Loco  tra  tanto  fdegno 

Rabbia  tua  Gentilez>z,a,  el  nojlro  Amore. 
Sacr.  0  ben  che  falfo,  e  rio, 

Pur  caro  al  guardo  mio  leggiadro  volto  ì 

S 3 altri  mi  t'ha  già  tolto. 

Loffio,  fe  mio  non  fei , 

Come  tanto  fei  caro  a  gl'occhi  miei  ì 
Crudeldate  fchernito, 

T)a  te,  crudel,  tradito , 

Sdegnarmi  contro  te,  ne  so,  ne  voglio , 

Ben  del  mio  cor  mi  doglio, 

Ch'à  sì  perfida  Donna ,  e  sì  crudele 

Si  mofiri  ancor  fedele. 
tTlda  perche  tanto  la  vendetta  tardo  ? 

^Paghi,  paghi  co  fluì  \ 

I  prò- 


SCfEttfA  QUINTA:  A 

/  propri/  falli ,  /<*  perfìdia  altrui  * 
Ang.  Signore  ornai  t'acqueta  § 

stroppo  vano  fospeito 

^innamorato  petto  a  /degno  muoue . 

Sour al  nudo  terreno 

Giacea  qmfì  infelice 

Da  barbarica  mano  aperto  il  feno  j 

Vieto far  e,  non  amante , 

Io  di  lui  rifanai  l'ajpra  ferita , 

Or  lafciay  che  la  vita 

Goda}  che  di  mia.  mano  è  nobildono  ; 

E  fe  pur  quella  fono  > 

Quella  sì  càra  vn  tempo  a  gl occhi  tuoi }  . 

Fà}  ch'io  non  chieggia  in  vano 

Aita  alla  tua  mano  y 

0  chiaro  fol  de  più  famoji Eroi, 
Sacr.  Ecco  il  tuo  jido  ferua  y 

Ecco  l^JJo  petto  y 

Che  gta  per  tua  jalute 

EJpofì ignudo  a  tutta  Scitia  armata . 

Di  lui>  dì  quefìa  man>  dì  quefìa  Jpaday 

E  del  cor  e>  e  dell'alma 

Uifpòniy  o  mio  bel  Sol>  come  t  aggrada. 
Ang.  Quclloychedatechkggioy 

C    2       0  ma- 
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O  magnanimo  Rege  » 

jE>  cfo  ìinuitta  de  firn 

Tanto  ancor  mi  difenda , 

Ch'in  India  mi  conduca  al  mio  bel  Seggio; 

lui  so  qual  conuienjì , 

Degna  di  me,  degna  di  te  mercede. 

Onde  Jtrkompenfì 

Così  nobile  amor,  così  gran  fede . 
Med.  Che  fento,  ohimè,  che  fento  ? 
Sacr.  0  dolci/fimi  detti,  ò  me  beato  ; 

Partiam  da  quejic  felue, 

Partiamo  anima  mia  > 

Schiere^  Moftri,  Giganti,  orridelSelut * 

Lieue,  per  tua  beltà,  vincer  mi  fa. 
Ang.  sAddio  M  edoro,  io  parto . 
0  dolore,  ò  partita , 
0  fin  della  mia  vita  . 

SCENA  SESTA. 
Medoro. 

0  R  mio  doue  ne  vai,  doue  mi  lafci  ì 
Come  viuer  pojs  io 

Sen- 
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SCENA  TERZA.       I  i* 

Senza  di  te  cor  mio  ? 

Quegli,  quegli  pur  Jòno} 

La  cui  misera  Jone 

Termo  la  bella  mano  à  darmi  vita  > 

Ed  ora  in  preda  a  Morte 

tJMi  lafci  in  abbandono , 

eAhi  sì  rara  pietà  douè  [parità  ì 

Cor  mio  doue  ne  vai,  doue  mi  lafci  ì 

Come  viuer  pop  io 

ìen^a  di  te  cor  mio  ? 

Deh  fe  di  quejìo  [no , 

Fermajìi  il  piede  in  rimirando  il  [angue  > 

Del  mio  cor}  che  vien  meno  > 

Dctt'Anima,  chelangue 

dMira  Ivltimo  [angue,  in  quello  pianto^ 

El  piede  arre/la  in  tanto . 

Ohimè  [e  da  me  parti  > 

Terche [degni  mirarla  mia  baJfeZjKA  > 

A rrefla,  arre/la  il  piede , 

E  mira  poi  che  pregi,  e  qual  ricchezza  , 

Spargon  in  quejlo  volto  Amore,  e  Fede , 

Arrefìay  arre/la  il  piede, 

E  dipouero  Amante 

Non  prender,  ò  Reginap  il [ocoàvile , 

Che 


ti-         ATJO  SECONDO.; 

Che  febajfa  è  mia  forre >  elcor  gentile + 

Cor  mio  doue  ne  vai,  douemi  lafi$ 

Come viuer  pofsto 

Senza  di  te  cor  mio  ? 

Ah>  ctia  ragion  mi  fuggi) 

A  ragion  m'abbandoni)  io  fleJfo>  io  fìejh 

Son  reo  della  mìa  mone  ; 

Fottey  non  Joloofaiy 

Il  fol  della  beltà  mirar  d'apprejfo  , 

tJMa  Jperai  di  gioire  al  fuo  bel  lume; 

Cadiy  cadi  nel  fumé 

Dette  lagrime  tue  nuouo  Fetonte* 

Cadi  in  vn  mar  di  pianti 

Icaro  sfortunato , 
<  Nouetto  efempio  a  temerari  Amanti  : 

Di  voi>  di  voi  mi  doglio 

Occhi  miei  troppo  fottio  e  troppo  audaci  > 

Davoivien  la  mia  morte  yel  fuo  di f degno; 

M e  vojìri  ardenti  giri , 

Lejfe  gialli  defri; 

Vide  l alte  mie  faci  y  el ebbe  a  fdegno  y  , 
Che  celejìe  bette  ^a 
J\Qm  deue>  da  mortali,  ejfer  amata  3 
tJTVL  and  core  adorata  >  L 

Errai 


SCENA -SESTA. 
Errai  mia  vi/a;  errai , 
Troppo  afcefe  il  mio  core , 
Troppo  volli  da,  tey  troppo  bramai  y 
Errai  mia  vita,  errai . 
Vanne,  vanne  pur  lieta  anima  mia 
Nella  Regia  famofa  y 
Viui  ài  sì  gran  ^  felice  fpofa . 
Io    amando  i  offejt  i 
^Perche  tro pp\alto  i  miei  defirì  intefl: 
De  foSi  lumif  e  del  fpperho  core} 
Con  quefla  man  vendicherò  terrore  • 
(ìAddio  per  fempre,  addio 
Tura  luce  del  giorno  % 
<iAddio  per  fempre}  addìo 
Solitario  foggiorno}  erme  forejle  > 
Vìantey  piante  funejìe  > 

cui  t  incendio  del  mìo  con  aperjì $ 
Voi  tra  folinghi  orrori 
La  memoria  ascondete 
De  miei  sì  vanì  amori  • 
E  tu  mio  Sol  perdona 
Se  troppo  amò,  fe  troppo  osò  Medoro . 
Ecco  mi  pajo  il  ptto7  ecco  eh3 io  moro  * 

SCÌE- 
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Ombra  di  Dardincllo,  Medoro. 

H  E  fai,  la  maino  arre/la , 
Ah  non  troncar  con  sì  fpietata  morte 
Il  nobil  filo  di  tua  vita  acerba , 
Ch'à  troppo  amica  forte, 

0  mio  fimo  fedele' y  il  Gel  ti  firba . 
Mcd.  Che  veggio, ahi,  che  fimbianU  , 

1  nvn  diletta,  e  inomdifce  il  cort* 

Omb  Vedi  il  tuo  <7&  Medoro  , 
VediiltuoDardinello. 

Mei.  0  diletto  Signore ,  . 

<iA  te  ne  vegno,  e  le  tue  piante  abbraccio , 
Ma  deh  perche  mi  fuggii  ouet'afcondi  ? 

Omb  Stringer  indarno  tenti ;  . 

<Jlma  cui  più  non  lega  il  mortai  laccio, 
Ombra  fon  io  del  gran  figliól  d  Almonte , 
Ch'in  quefl' ameno  chioftro 
Erro  d  intorno  alla  diletta  fpoglia , 
Ed  or  tra  l'erme  piante,  j 
£[eìl 'antica  fimbianzj,  a  te  mi  mojlro 


CS CENA  •SETTIMA.  tj 

Vagodìconfolar  l'ajpratua  doglia,  , 
Med.  Lafcia  fignor ,  ch'vn  difperato  oA mante 9 

Che  non  puote  tra  viui  batter  conforto  $ 

Almeno  in  grembo  a  morte  ottenga  pace  • 
Omb  Vìuiì  viui      edoro , 

E  vedi  qual  mercede 

Attenda  il  ben  oprar  d'ogni  mortale  ?8 

Tu  ponevi  in  non  cale , 

*Per  dar  fepolcro  al  mio  caduco  veh 

La  propria  vita  >  ora  compensa  il  Cielo 

Verfo  il  tuo  Rè  lincomparabtl  fede  ; 

L'alto  impero  degl'Indi  egli  ti  porge  f 

//  fuo  voler  ti  fcorge 

'Prima  >  che  fcenda  in  Occidente  il  Sole 

oA  diuenir  d'Angelica  Conforte  ; 

Godi  pur  di  tua  Jorte 

Fortunato  zJMedaro  > 

Tra  l'aure  >  io  mi  dileguo  a  far  foggiorno 

oAUe  freddojfa  intorno  . 
Med.  Veglio?  fon  viuo  ?  o  nel  dolor  vaneggio  ? 

0  fempre  à  me  gradita  }  e  nobil  alma  y 

So  >  che  per  tua  pietade 

^Ber  vietarmi  il  morire  > 

Così  lufmghiil  femido  defre  ; 

D       Vmro  y 
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Viuròy  non  perch'io  creda 

Dì  viuer  a  diletti > 

Di  viuer  al  conforto 

Signor ,  che  mi  prometti  y 

Ma  per  fempre  obbedirti  y  e  viuoye  morto. 

G  O  R  O. 

AL  pianto  di  zJMedoro 
"Piangete  >  ò  valli ,  ò  monti } 
Piangete  al  pianto  fuo  rufeeHi  y  e  fonti. 
Tutto  da  fediuifoy 
J\Qffafpro  duol  vien  meno , 
^Batte  il  candido  fenoy 
Si  lacera  il  bel  vifo } 
•  Sparge  dì  pianto  le  dolenti  Belle  > 
E  fi  diueìle 
La  chioma  d'oro . 
Al  pianto  dì  Medoro  y 
^Piangete ,  b  valli ,  b  monti 
Piangete  al  pianto  fuo  rufeeHi  r  e  fonti  • 
Chi  neS  onda  'Tirrena 
Dì  lujìnghiero  ciglio , 
Edi  perfido  core  il mojlro  fnfe. 
Nel  nome  di  Sirena } 

Doto 
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Dolce  del  mar  periglio  , 

*TìeUeZjZjL  feminile ,  allor  dipinfe . 
Quefìa  dogni  mortale  > 

^Tormentofo  diletto 

Amabile  dolor ,  gradito  male  f 

£  la  fiera  crudeldi  dolce  affetto  > 

Che  co  veZjZji  d'Amore 

Alletta  il  guardo^  e  poi  dà  morte  al  core . 
Splende  crinita  Stella  y 

Ne  bei  campi  celejìiy 

Quante  dolce  à  mirar  fua  chioma  bella  > 

tJMa  da  raggi  funefìi  y 

Qual  discende  a  mortali  ajpra  procella  ? 
Splende  nel  ciel  d'vn  volto 

BeUeT^KA  femìnile , 

Quante  dolce  a  mirarfi  in  noi  riuolto 

Suo  bel  raggio  gentile  ; 

tJM a  da  quel  lume >  che  sì  grato  fpltnde y 

Qual  guerra  di  tormenti  al  cor  difcende  ? 
Luftnghiera  beitela , 

Mojlroych'ancidi)  e  piaci  y 

Chi  fapejfe  mirar  la  tua  fierezza 

Fuggi  ria  le  tue  faci  ; 

M  a  tu  col  rio  feren  d'vn  bel  fembianie 

D    z  Pro- 
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Promettendo  tranquillo  il  mar  di  doglia  > 
Fai}  che  dietro  ti  Jcioglia 
Le  vele  del  dejìo  credulo  amante , 
Accioche  poi  tra  pianti,  e  tra  querele 
Lo  fommerga  d'orgoglio  onda  crudeli  ♦ 
Giovinetto  infelice  > 
Tu,  cVal  fallace  lume> 
Dtncojìante  befferà  aUettatrice  y 
Spiegajìi  incauto  del  tuo  cor  le  piume  ; 
Ora,  ch'in  preda  al  duolo , 
IT ua  [peranno,  gentil  vedi  tradita  > 
Compi  come  foto , 

Per  tormento  deU  alma  Amorninuita% 
E  che  per  dar  al  cor  lungo  martire^ 
Gli  fa  fpefjo  prouar  breue  gioire . 
®Al  pianto  dì  Medoro* 
Piangete)  a  vaBi>  o  monti > 
Piangete  al  pianto  fuo  rufcelli  >  t  fontt* 


ATTO 
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SCENA  PRIMA- 

Scluaggio,  Coro  di  Pallori  $ 

j^^^^  *Z)i  Ikitfsimi  gridi 
^^ffi^  *Rui4om  il  Bofioy  eì  Pratò  ; 
minB^Mr  Za  sì  bella  Regina  > 

Il  Sol  di  quejìi  lìdi , 

Quinci  ne  riconduce  amico  fato  * 
£°r*   Che  narri }  ò  buon  Seluaggio  ? 

Tartìfsi  in  quello  giorno 

Verfo  ì antico  Regno  , 

A  quejle  piàgge,  or  come  fa  ritorno  ? 
Sclu.   La  fui  Prato  del  l'empio 

Io  iho  pur  bor  lafciata  ; 

Viurb 
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E  qua  riuolgo  i  pafft 
Per  ritrovar  Medoro . 
Coro.  0  qual  farà,  di  lui,  mifero  fcempiof 
Sede  fa'ti  Cir caffi 
Uingelifao       quinci  lo  troua  ? 
Selu.  Lungi  da  voi  rimuoua 
li  Cielo  ogni  timore } 
Sola  è  la  bella  Donna  > 
E  fe  pur  altri  è  feco}  è  quegli  Amore  • 
Coro.  Deh  fanne  ornai  palefe  y 
Come  partì  sì  tofìo  y 
Come  sì  tojlo  tornay  e  doue  rejla 
Quel  fuperbo  guerrier  fenonè  fecoì 
Selu.  Confuja  a  fari  detti)  al  fato  afpetto 
DeU adirato  Amante  y 
JV  on  feppe  in  queUifìante 

LT rouarla  bella  Donna  altro  riparo; 

Aiavifìo  il  Giouinetto 

In  periglio  di  vita  y 

oA  malgrado  del  cor  fece  partita . 

Partifsi)  e  la  maggiore 

Fu  di  tante  fue  pene 

Il  mojìrar  lieto  in  quella  doglia  il  core  ; 

Quanti  per  gl^fprifajsi } 
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tZMoJfe  languidi  pdf  si  y 

Tante  finti  ferite  in  me^jLoal  petto  ì 

Lafciar  il  fuo  diletto  T 

Il  fido  core,  il  fuo  bene  y 

Hauer  chi  s  odia  apprejfo  > 

E  lungi  chi  /adora  y 

Ditel  amanti  voi  fe  ì Alme  accora. 
Coro.  <A h,  che  quefìelmaritr  eh' ogri altro  eccede  • 
Selu.  Amor,  Amon  creà 'io, 

Dopp  hauer  rifo  alquanto 

Di  quel pett  orgogliofo , 
Fatto  di  lei  pietofo, 

GuidoUa  in  parte ,  oue  con  pronto  inganm 

Si  tolfe  a  quell'affanno . 

JsLon  lungi  a  quefìe  riue 

Sorge  d'Atlante,  il  periglio fo  Albergo } 

Oue  chi  ferma  ìlpiede , 

'Per  mirabìl  incanto  vnqua  nonriede; 

lui  giunta  la  "Donna  > 

Conobbe  tojìo  il  loco  , 

E  tojlo  sauisò,  comepotejfi 

Lafciar  il  Caualiero  ; 

Onde,  come  fe  voglia, 

Hauejfedi faper  quel }  che  ftech 

Entro 
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Entro  l altere  Mura? > 
Pregò,  che  quel  Guerriero 
IPoneJfe  il  piè  sul  incantata  foglia; 
Egli  pronto  obbedìy  fuo  dolce  Impero . 
osili  or  da  lui  fcura 
Fece  Angelica  bella  à  noi  ritorno  <> 
LMjciaihauendo  il  troppo,  incauto  amanti 
Nella piena  derror  >  Cafk  d'Atlante  « 
Cor*  A  Medóroy  a  Medoro 

Corriamy  voliam.  Compagni , 

Chi  per  queBa  contrada ,  e  chi  per  quella 

$A  dardtleinoueUa. 

tgfg        SCENA  SECONDA. 

Amore,  Coro  della  Corte  di  Venere,  Venere. 

Am.        C  CO  la  bella  dMadre , 
■  a  Ecco  l'armate  /quadri . 
putrite)  b  Ciproy  b  Gnidi* 
N  ouelli  CMirti  à  coronar m  il  crine  > 
Cti io  veggio  giàJellaU^impre/ail  fne  * 
Cor.  oAll'ajfalto  d'vncore^ 

Em  fammi ,  ecco  frali)  *fhry  furore. 

Queft'è 


SCENA  seconda:  >  a 

Ven.  QueHe  linuitto  dardo  y 

Che  già  trafijfe  il  Regnator  di  Delo} 

E  nell'onde  >  e  nel  Cielo 

Cofìrinfe  à  lagrimar  JsQttuno  >  e  Gioue  ; 

*Prendil  yh  figlio  >  e  fa  tv  fate  proue . 
Cor,  oAH 'ajfalto  dvn  core , 

Ecco  fiamme  y  ecco  Broli  >  ardor  >  furore . 
A  m.  Chi  jpfflfo  nel  bel  rio  y  chi  tra  le  piante , 

Quand *  Angelica  giunge  in  quejlo  loco  > 

Auuentate  fauiHe, 

Auuentate  faette  y  à  mille ,  a  mille  . 

Io  nel  "vago  languir  d!vn  bel  fmhiante 

Spargerò >  nel  fuo  cor }  futili  mio  foco  . 
Cor.    <ìAU ajfalto  d'vn  core  > 

Ecco  fiamme  7  ecco  firali  >  ardor  furore . 

M  SCENA  TERZA,  m 


Medoro . 

Tiante  a  voi  ritorno  > 
A  voi  ritorno y  o  foìitari  orrori; 
Soleaquì  far  foggiornoy 
Qui  la  chioma  realcingea  di  fiori } 

E  In 


o 
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In  que/ìi  chiari  vmori 
Bagnò  la  bella  fronte  ; 
0  geli  d'ombre  >  ò  fonte  y 
JStel  vojlro  roco  mormorar  vi  fento 
Pianger  i  propri  danni }  elmio  tormento . 
Quel  Sole ,  amiche  piante  y 

Che  refe  di  vojlr  ombre  il  del  men  chiaro , 
Or  per  dejìino  auaro 

Rifplende  >  ad  altra  riua  >  ad  altro  Amante } 

Or  mentre  al  bel  fembiante 

Altri  fi  fcalda  >  e  rimangi  io  di  ghiaccio , 

La  fua  memoria  in  quelli  tronchi  abbraccio. 
Prendi  dogliofo  rio 

Il  pianto  >  ch'io  difliUo  alle  tue  fponde  > 

U v nife i  poi  con  fonde  > 

Con  l'onde  >  che  bagnar  l'Idolo  mio. 

Occhi  delvan  defio 

Portate  voi  la  pena> 

Voi  con  eterna  vena  > 

Occhi  priui  del  Sol  >  priui  di  lei} 

Tutto  fpargete  il  cor  >  ne  pianti  mìei. 
Ohimè  >  che 7 déil  fianco 

Soflener  più  non  poffo . 

Qual  gelido  fudor  tutto  m  ingombra  ? 

Qual 
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Qual  velo  %  lumi  adombra  ? 
Lajfo  da  per  fe  fleffo 
E  [ce  dì  vita  il core , 

Quel }  che  non  fe  la  mano}  opra  il  dolore . 

tg%        SCEN  A  QJVA  R T  A .  V|t 

Angelica,  Medoro. 

ig.  f^Seluaggio  >o  Seluaggio, 

Di  che  noueUo  flral  mhai  tu  ferita } 
J\(el  dirmi  y  che  Medoro 
Ha  lacrimatosi  la  mia  partita  ? 
oArdea  quando  penfaua 
EJfer  fola  ad  amar ,  fola  a  languire , 
Or  neU  altrui  dejìo 
Sì  crefce  il  foco  mioy 
Che  me  for^a  fcoprirlo  >  ò  pur  morire  . 
Ecco  chi  m  innamora  >  ecco  chi m  arde  ; 
J\(on  forge ,  e  non  mi  vede  ? 
Forfè  fianco  dal  pianto 
Chiude  i  bei  lumi  al  chiaro  fonte  a  canto  . 
In  che  leggiadra  forma 
Tofa  il  candido  fanco  ; 

E    z  Tal 
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Tal  mi  creila,  che  dorma 

T)i  faettar  già  Banco 

Sottra  l'I  dalia  Fponda  y 

oAmor  al  fuori  dell'onda . 

M  edoro  ;  ah  tu  non  dormi  y 

7* u  non  dormi  y  cor  mio }  languifci  à  morte  • 

Wì  che  dolenti  Bilie  > 

0  mie  dolci  pupille  > 

aA [per ft :  veggio  i  due  beati  giri  ì 

Di  che  tronchi  fofpìri 

Il  mejlo  Juono  ajcolto  ? 

Ombra  d'affanno  rio , 

Qual  discolora  il  volto  ì 

Ohimè  fon  io  >  fon  io 

Cagion  del  tuo  languire , 

Cagion  y  che  qui  ti  giaci  in  abbandono  > 

E  lo  pojfo  foffrire? 

E  lo  pojfo  mirare  empia  >  che  fono  ? 

Son  vinta  Amory  fon  vinta  ; 

Ohimè  y  che  in  queBi  fguardi  y 

Quante  lagrime  fon ,  tanti  fon  dardi . 

Son  vinta  Amor  y  fon  vinta  y 

Godi  y  trionfa  pur  di  quejìo  core  y 

oAlfn  fon  vinta  7  al  fin  ti  cedo  sAmort . 

Deh 
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Deh  quando  mai  sì  belk 

Vi  rimirai  nel  rifo  > 

Qualnel  pianto  vi  miro 

Languidette  mie  Belle , 

Fonti  del  mio  mar  tiro  ? 

Quanto  più  m  innamori 

Con  queììidel  bel  crine 

Lacerati  te  fori > 

Con  quefìe  del  bel  volto 

Ofcurate  viole > 

Languidetto  mio  Sole . 

Son  vinta  Amor }  fon  vinta  y 

Godi,  trionfa  pur  diquejìocore ; 

Al  fin  fon  vinta  >  al  fin  ti  cedo  oAmore. 

Med.  Miferoy  ancor  fonviuoì 

Che  fai  dolor  ?  fiero  dolor }  che  fai  ? 

Che  non  mancidi  ornai  ? 

Ang-  0  ^Medoro ,  ò  ^Vledoro . 

Med.  q  m%m  jyjm  9  o mja  lme  y  o  mj0  teforo  • 

Deh  fecom  altra  volta 
"Ritorni  à  darmi  aita  > 
Sappi  y  fappi  mia  vita  y 
Che  di  tua  bella  mano 
Ogni  foccorfo  è  vano } 

La 
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La  mia  piaga  è  nel  core , 
UiBefssAlma  è  ferita , 
E  fot  morte  >  ed  Amore 
Vojfon  dar  refrigerio  al  dolor  mia  f 
Da  quejìo  io  non  lo  fpero j 
Da  quella  io  lo  defto  » 
^n§*  lo  torno  a  darti  vita  ì 
Vita  delviuer  mio . 
%$  tua  rara  bellezza , 
/  cojlumi  reali  y  el  nobil  core 
Domato  han  del  mìo  petto  ognaltmT^KA } 
Io  ardo  fi  tu  ami , 
Se  l  Amor  mio  tu  brami  > 
lo }  d'otAmor  mi  confumo  >  e  di  defto  y 

Vita  delviuer  mio . 
Med.  Deh  non  prender  a  gioco 

Regina  il  mìo  martire  ; 

So  ben ,  che  ti  rajfembra 

temerario  il  mio  foco , 

Ingtujìo  il  mio  dejire  > 

Ma  fi  ben  tropp  audace  è  sì  coftante  y 

Il  tuo  Ad  edoro  è  sì  fedele  Amante  > 

Che  fin^a  te  non  vuole 

Goder  quell'Aura  >  e  più  mirar  il  Sole . 

Che 
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Ang.  Che  mio  dir  fa  verace. 

Vera  del  cor  la  face  > 

Quejìa  defìra  reale  a  te  fa  pegno  ^ 

Con  quefa  mano  il  "Regno 

Prendi  degl'Indi,  e  la  Beltà  famofa 

In  van  bramata  innanti 

1)a  mille  Eroi)  da  mille  Regi  Amanti» 

Sia  per  for^a  d'  Amore  oggi  tua  fpofa  f 
Med.  0  pietade  infinita  ; 

¥*u  Regina  degl'Indi  y 

*Tu  per  furarmi  à  morte 

J\(on  difdegni  à  ^Medoro  ejfer  Conforte  ì 

Come  tanto  diletto  y 

Come  tanto  gioire 

*Pm  chiuder  il  mio  petto  ? 

0  man ,  che  tante  volte  à  me  dai  vita 

Quel ,  che  tenta  la  lingua  in  van  ridire  > 

Dica  tacendo ,  &  ammirando  il  core  > 

Se ,  neU  eBrema  gioia ,  oggi  non  more . 
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Coro  di  Ninfe,  e  di  Partorì,  Seluaggio, 
.  Angelica,  Medoro. 

Coro  "^r  j  lua  Amor,  viua  A  more  y  e  per  fua  glori* 
ài  N.P  y  j r # Cielo* in7erra,in  Mar fuoni  vittoria* 
Coro  Prendi  gentil  ^Medoro 
V"       Ghirlanderò,  sì  vaga , 

Onde  lieto  ti  cingo  il  bel  crin  d'oro  ; 

E  fappi  y  che  prefaga 

L'Alba  del  fn  de  vof  ri  lieti  amori  7 

rDì  fua  mano  intreccio  sì  vaghi  fori  • 
Coro  Prendi  ancor  tu  Regina 
di  N.      Dalle  tue  Va  fior  elle  y 

In  quejthumil  Ghirlanda }  il  core  in  dono . 

Gareggia  poi  col  Sole  > 

Egli  cinto  di  rai,  tu  di  viole  * 
Seta.   Gradite  >  ò  lieti  Amanti  y 

Pom pa  maggior  della  Tìeltà  del  Cielo } 

Gradite  il  puro  zelo 

Di  queffvmile  fchiera; 

jT empo  pofcia  verrà  7  che  l'India  altera , 

In- 
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Inteffuta  di  gemme  aurea  Corona 
Vi  porga  y  ad  onorar  la  nobil  fronte  i 
All'or  tra  chiari  Duci,  e  tra  Guerrieri  y 
Riuolgendo  i  penjìeri 

A  quefìAntrOy  aqueJl'Ombrey  à  quejìo  F6te$ 
Con  piacer  vi  fouuegna  y 
Che  pure  Ninfe)  e  [empiici  T? afiori  $ 
Spofi Reali  incoronar  di  fiori . 
Aftg-  Gradifco  il  voflro  affetto 

Cortejì  amieiy  e  del  felice  loco } 
Ouarftinstbelfoeoy 
Hauro  mai  fempre  innante 
V Aureyl AccpkyV ErbeMy  \  Fioryle  Piante. 
Mcd.         Senti  y  deh  fentì 

Il  chiaro  rio , 

Ch'i  puri  argenti 

K^mpendovk; 

oAl  pianger  mio 

Et  pianfegià  y 

Ora  ridice  v  * 

nAnch'ei  felice  y 
Atrofico }  al  Tràté 
t^ìdio  lieto  fiato. 
Àng.  v      Senti}  deh  finti-  ^ 


F  U 
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La  vaga  Auntu  % 
Ch'i  vanni  Unti 
Dìfpkga  quìi 
Ella  filetta 
^Mia  doglia  vdt, 
All' aria,aW  onde  » 
Et  aie  fronde 
Or  s'ode  dire 
Jl  mio  gioire . 
indirà  la  SteUa 
Dell'altre  Duce% 
Che  vie  più  Ma 
Affretta  ti  pie  ; 
Dice  fualucey 
Che  l' alta  fè, 
Chei  puri  ardori 

De'  notlri  cori 

Compensar  vuole 

'Partito  ti  Sole . 
indirà  la  Luna 

Dall'Oriente 

Ter  l'aria,  hrum 

Rotar  la  sù; 

Dice  ridente 
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Che  mai  non  fu  f 

Nè  fa,  già,  mai> 

Ch'i  fuoibeirai 

Veggian  Amanti  > 

Qualnoì  coBanti . 
Spieghi  di  Gniào 

Le  vaghe  piume 

Il  bel  Cupido , 

Che  ri  infiammo  ; 

Venga  ti  bel  nume , 

Che  ne  legò  , 

Già  pam  il  giorno 

A  noi  dintorno  , 

FauiUey  e  fiori 

Spargan  gl  Amori  * 
Vedete  ,o  Regij  Spoft  > 

Vedete  il  Sol,  che  nel  partir  del  giorno 
Vie  ptusauuiua  >  e  più  fi  rende  adorno  ; 
An&i  mi  pary  che  dicay 
Ora  ne  &ò  contento  > 
Oryafcondo  contento  i  raggi  d'oro y 
Che  per  mano  d*  Amor  legati  veggio  > 
In  cent®  nodi  yt  cento 
Angelica,  e  Medoro  . 

6  F    2  VI* 
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Vieni  Imeneo  >  deh  vieni y 
Stringi  con  laccio  d'oro 
(^Angelica  y  e  dM  e  doro . 
Coro  Viva  otAmor ,  viua  oA  more }  e  per  v  fu  a  gloria 
In  Cielo,in  Terra,  in  Mar  fuoni  vittoria* 

S  C  E  N  A  S  E  S  T  A.  ^Sv?1 

Amore,  Venere. 

.  t^Sp  Visi  \v^nrX 

Am,  He  dì  >  ve^ofa  <JM adre  ? 

Sa  quefta  man  ferire  ? 

Sa  vincer  quando  vuole  huor^ini }  e  Dei  ì 
Ven.  Sì  dolcissimo  figlio >  ;  o  voi  mortali , 

Imparate  a  fchernire 

La  face  onnipotente ,  e  gì  aurei  jìrdì. 

CO  R  O. 

BElta  dow,  del  Cielo  > 
Raggio  del  Sol  più  chiaro > 
Quant  in  vn  mortai  velo 
Ancol  tuo  pregio  e  caro . 
Offriron  già  nelle  forejìe  Idee  $ 


AlTafior  fortunato 


Chi 
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C&/  fenno ,  e  chi  te  fot  ì  E  mule  Dee  > 

di  farlo  beato 
Per  bellifsima  Spofa 

Giurafti ,  ò  tJVladrt ideili rdalio  Arciera V 
Sprecò  fenno  >  ed  Impero  > 
Al T offerta  gentil*  tanto  gli  piacque 
Quel/a  beltà  famo/a  y 
Che  dal  Cigno  Celejìe  in  Grecia  nacque . 
Saggio  il  Trojan  P a/1  or ,  foggia  non  meno 
Que/ìa  real  donzella , 
Ella  le  pompe ,  e  pregi 
D'  innamorati  Regi 

Sprecò,  d'alma  belletti  accefi  il  feno  ; 

Or  fortunata  a  pieno 

Stretta  in  ft  aue  laccio 

Stafsi  à  M  edoro  in  braccio }  e  così  dice* 

Cercate  mari  cor ,  le  gemme ,  e  l'oro 

Dell'Indica  Pendice > 

Cercate  Tiro ,  e  l'Eritree  Marine  y 

oA  quejìo  vago  crine  > 

Alk  labbra ,  ch'io  miro  > 

A  lumi  ondi  io  fofpiro7 

Già  mai  non  trouerete  egualteforo , 

Ella  sì  dice }  e  mentre  l'ode  Amore  7 

Fa 
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Fa  legge  al  fuo  bel  Regno , 
Che  quanto  piace  al  guardo  approut  il  cort  i 
Beltà  dono  del  Cielo, 

'faggio  del  Sol  più  chiaro  , 
Quant'ìn  vn  mortai  velo 
kAncoltuo  pregio  è  caro . 


IL  FINE. 
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